
2. Ambito di applicazione 

Sono inclusi nell’ambito soggettivo di applicazione della normativa in esame: 

 amministrazioni statali, centrali e periferiche 

 regioni e province autonome; 

 enti locali 

 enti del Servizio Sanitario Nazionale. 

 

Ai sensi del TUEL, rientrano tra gli enti locali i comuni, le province, le città metropolitane, le 

comunità montane, le comunità isolane e le unioni di comuni. 

Per enti del Servizio Sanitario Nazionale si intendono, ai sensi dell’articolo 3, comma 2 del D.M. 25 

giugno 2012 sulla compensazione dei crediti, le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere, gli istituti di 

ricovero e cura a carattere scientifico pubblici, anche se trasformati in fondazioni, le aziende ospedaliere 

universitarie integrate con il Servizio Sanitario Nazionale, gli istituti zooprofilattici di cui al decreto 

legislativo 30 giugno 1993, n. 270. L’articolo 2, comma 1, specifica che gli enti del servizio sanitario 

nazionale sono vincolati agli obblighi del presente decreto solo se compatibili con i saldi di finanza pubblica 

programmati 

Rientrano tra le amministrazioni dello Stato anche gli Istituti e scuole di ogni ordine e grado, le 

Istituzioni educative e le Istituzioni dell’alta formazione artistica, musicale e coreutica, le soprintendenze 

speciali dotate di autonomia gestionale e gli Istituti dotati di autonomia speciale ai sensi dell’articolo 15 del 

D.P.R. 26 novembre 2007, n. 233. 

Relativamente all’ambito di applicazione della normativa di cui trattasi, sono da intendersi “enti 

pubblici nazionali”, i soggetti istituiti o riconosciuti per legge, a carattere nazionale, nonché le Università. 

Sono, invece, da ritenere non incluse le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e 

loro associazioni, in considerazione del loro ambito di operatività a livello territoriale. 

Sono, altresì, da ritenersi esclusi dall’ambito di applicazione della predetta normativa gli Enti 

pubblici economici, in ragione del loro assoggettamento al regime giuridico privatistico, gli enti ed 

organismi di diritto privato e le società a partecipazione pubblica. 

 

Per enti del Servizio Sanitario Nazionale si intendono, ai sensi dell’articolo 3, comma 2 del D.M. 

compensazione, le aziende sanitarie locali, le aziende ospedaliere, gli istituti di ricovero e cura a carattere 

scientifico pubblici, anche se trasformati in fondazioni, le aziende ospedaliere universitarie integrate con il 

Servizio Sanitario Nazionale, gli istituti zooprofilattici di cui al decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270. 

L’articolo 2, comma 1, del D.M. certificazione specifica che gli enti del Servizio Sanitario Nazionale sono 

vincolati agli obblighi di cui al predetto D.M. solo se compatibili con i saldi di finanza pubblica 

programmati. 

Sono esclusi dall’ambito di operatività della procedura: 

 i crediti nei confronti degli enti locali commissariati ai sensi dell’articolo 143 del testo unico di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 , i crediti sorti prima del commissariamento una volta cessato lo 

stesso e i crediti rientranti nella gestione commissariale 

  gli enti del Servizio Sanitario Nazionale delle Regioni sottoposte a piano di rientro dai disavanzi 

sanitari ovvero a programmi operativi qualora nell’ambito di detti piani o programmi siano state previste 

operazioni relative al debito. Sono in ogni caso fatte salve le certificazioni rilasciate ai sensi dell’articolo 11, 

comma 2 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni dalla legge 30 luglio 2010, 

n. 122, nonché le certificazioni rilasciate nell’ambito di operazioni di gestione del debito sanitario, in 

attuazione dei predetti piani o programmi operativi. 



Secondo i dati del Ministero della Salute, le regioni sottoposte al piano di rientro dal deficit sanitario 

sono l’Abruzzo, la Calabria, la Campania, il Lazio, la Liguria, il Molise, il Piemonte, la Puglia, la Sardegna e 

la Sicilia. 

Inoltre, la certificazione non può essere rilasciata qualora risultino procedimenti giurisdizionali 

pendenti, per la medesima ragione di credito. 

 L’istanza di certificazione può essere presentata da chiunque, società, impresa individuale o persona 

fisica, vanti un credito non prescritto, certo, liquido ed esigibile, scaturente da un contratto avente ad oggetto 

somministrazioni, forniture ed appalti nei confronti di una P.A. 

Per quanto attiene all’ambito oggettivo, occorre far riferimento alla natura del credito, così come 

desumibile dal contratto stipulato; pertanto si ritiene che il D.M. certificazione trovi applicazione in relazione 

ad ogni credito scaturente da un contratto avente ad oggetto somministrazioni, forniture ed appalti, secondo 

le definizioni recate dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 

 Fermo restando il requisito di non prescrizione del credito, le norme non indicano alcun termine 

entro il quale inoltrare le istanze di certificazione.  

Ai fini dell’ottenimento della certificazione il credito deve essere certo, liquido ed esigibile: 

a) il credito è da considerarsi certo quando è determinato nel suo contenuto dal relativo atto 

negoziale, perfezionatosi, nel caso di specie, secondo le forme e le procedure prescritte dalle vigenti 

disposizioni contabili. Ai fini della certificazione, è da ritenersi sussistente il requisito della certezza solo 

qualora il credito sia afferente ad una obbligazione giuridicamente perfezionata per la quale sia stato assunto 

il relativo impegno di spesa, registrato sulle scritture contabili ovvero, per gli enti del Servizio Sanitario 

Nazionale, siano state effettuate le relative registrazioni contabili. Pertanto, in assenza di contratto 

perfezionato o di impegno di spesa, regolarmente registrato sulle scritture contabili ovvero, per gli enti del 

Servizio Sanitario Nazionale, delle necessarie registrazioni contabili, gli enti non potranno certificare il 

credito, riferibile esclusivamente alla sfera giuridica del soggetto che ha ordinato la somministrazione, la 

fornitura o l’appalto al di fuori delle prescritte procedure giuscontabili. Ovviamente per i crediti ascrivibili 

alla gestione dei funzionari delegati, i quali non effettuano registrazioni di impegni sulle scritture contabili, 

occorrerà riferirsi unicamente alla imprescindibile presenza delle obbligazioni giuridicamente perfezionate 

(contratti); 

b) il requisito della liquidità, soddisfatto dalla quantificazione dell’esatto ammontare del credito, è 

da ricondursi agli elementi del titolo giuridico; 

c) l’esigibilità, da valutarsi al momento del riscontro da parte delle amministrazioni, sta ad indicare 

l’assenza di fattori impeditivi del pagamento del credito, quali l’eccezione di inadempimento, l’esistenza di 

un termine o di una condizione sospensiva.  

Appare opportuno rilevare che le verifiche da effettuarsi a cura delle amministrazioni nella fase di 

rilascio della certificazione non riguardano anche un’eventuale nuova richiesta del documento unico di 

regolarità contributiva (DURC) alla data del rilascio, in quanto la regolarità contributiva è un requisito che 

non incide sulle caratteristiche del credito da certificare (certezza, liquidità ed esigibilità). 

In merito ai requisiti della certezza, liquidità ed esigibilità, giova precisare che essi devono 

riconoscersi al credito derivante da somministrazioni, forniture o appalti, accertato con sentenza passata in 

giudicato o a seguito di decreto ingiuntivo non opposto (che acquista autorità di cosa giudicata in relazione al 

credito azionato, ma anche in relazione al titolo posto a fondamento dello stesso, come sancito dalla Corte di 

Cassazione, Sez. Un. Civ., sent. n. 4510 del 1° marzo 2005 e Sez. I, sent. n. 18725 del 6 settembre 2007), 

fermo restando che, anche in tal caso, ai fini del rilascio della certificazione, il credito deve essere 

riconducibile ad un impegno di spesa, assunto ai sensi dell’articolo 34 della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 



Ovviamente, in presenza di sentenza passata in giudicato o di decreto ingiuntivo non opposto, le 

amministrazioni debitrici saranno  tenute ad  accertare che, per il predetto credito, non siano in corso 

procedure esecutive e che, come previsto nell’apposito modello, in sede di presentazione dell’istanza per il 

rilascio della certificazione il creditore si sia impegnato a non attivarle successivamente. Non sono in ogni 

caso certificabili le somme relative a debiti fuori bilancio delle amministrazioni. 


